I TRONCHI MORTI NELLA GESTIONE DELL’ECOSISTEMA FORESTALE

di Roberto Papi

Con questo articolo continuiamo gli interventi sul bosco iniziati con il 2° numero, più precisamente nel quadro del tema: ”la selvicoltura come sfida alla conservazione e alla ricostituzione dell’ecosistema bosco”.

Ad un precedente articolo (“Il bosco comunità ed ecosistema” di Giuseppe Pignatti, La penna del G.U.F.O. n. 2) rimandiamo il lettore per una chiara ed efficace spiegazione del fondamentale concetto di STABILITA’ dell’ecosistema. Sono da sottolineare comunque alcuni aspetti.

Un impoverimento nelle componenti di una comunità, intendendo con ciò il numero delle specie presenti e la loro densità, determina una modificazione nei flussi di energia e materia preesistenti, e spesso una perdita di stabilità. Quindi diminuisce la capacità di quella comunità vegetale ed animale presente nel bosco di resistere a perturbazioni esterne (ad es. l’invasione di insetti fillofagi) e se perturbata e spostata da quello stato di ritornarvi (concetti di RESISTENZA e di RESILIENZA di una comunità).

Chiaramente l’impoverimento di cui sopra è inteso con riferimento alle capacità portanti (carryng capacity) delle varie popolazioni animali presenti, ed in ultima analisi alla particolare fase della successione in cui si trova la comunità vegetale.

Con queste premesse si può analizzare il ruolo svolto dai tronchi morti negli ambienti forestali.

Anzitutto per tronchi morti intendiamo per definizione alberi morti in piedi, dai quali sono cadute le foglie e la maggior parte dei rami, di altezza non inferiore a 1,8 m. con diametro di almeno 10 cm.. Distinguiamo poi tronchi morti con legno duro da quelli con legno tenero, i primi di valore commerciale per i forestali, mentre i secondi no.

Detto questo rileviamo subito che i tronchi morti consentono la vita come supporto a molte specie di piante, invertebrati, uccelli e mammiferi. Da uno studio condotto sulle “montagne azzurre” (U.S.A.) dal Forest Service, risulta che 39 specie di uccelli e 23 di mammiferi utilizzano tronchi morti per nidificare o per riparo.

E’ stato inoltre approfonditamente dimostrato che l’assenza di luoghi adatti per la nidificazione è il più comune fattore limitante per gli uccelli che nidificano nelle cavità dei tronchi. Questo significa che queste popolazioni di uccelli, si trovano al di sotto del carryng capacity che le risorse dell’ambiente sono in grado di sostenere ;e questo è particolarmente negativo per la stabilità del bosco, dal momento che la maggior parte di queste specie sono insettivore. Nell’intervento del G.U.F.O. alla conferenza mondiale dell’educazione forestale, pubblicato in questo stesso numero, è illustrata a grandi linee l’importanza degli insettivori in un ecosistema forestale, ma vi torneremo presto con un articolo specifico.

E’ interessante ora trasferirci dai boschi del nord America a quelli dell’Italia centrale. Qui vi sono 14 specie, limitatamente alle specie insettivore, che dipendono dalle cavità degli alberi per la nidificazione quali ad esempio i picchi e le cince, ma solo i picchi sono in grado di realizzare buchi (alcune specie solo su legno tenero dei tronchi morti). Mentre il ruolo dei tronchi morti è insostituibile, allo strato marcescente come substrato per diversi invertebrati fonte alimentare per molti animali e come rifugio per mammiferi, c’è un’alternativa per gli uccelli: le cassette nido. Queste cavità artificiali permettono la nidificazione a molte specie di uccelli (ma anche a pipistrelli ed ad alcuni micromammiferi) variando il foro di entrata ed il tipo di cassetta; il loro impiego inoltre ha consentito di valutare l’effetto della rimozione di un fattore limitante (le cavità per nidificare ) sulle popolazioni di insettivori, ed in tempi brevi.

Si è così scoperto ad esempio, che in un bosco di querce nel Galles le coppie di Balia nera (Ficedula hypoleuca) sono passate da 3 a 20 grazie all’installazione di cassette nido (da notare che la Balia nera nel periodo riproduttivo si nutre esclusivamente di larve di lepidotteri defogliatori come i Tortricidi).

L’importanza degli uccelli come agenti di controllo biologico ha ricevuto più attenzione in Europa (ma non in Italia) per i turni più brevi, la selvicoltura intensiva e la perdita degli habitat dei tronchi morti rispetto al nord America. Infatti l’installazione dei nidi artificiali è comune nei boschi della Baviera, dove circa 400.000 cassette sono state collocate in un area di 140.000 ha, ma anche in Spagna.

Sono necessarie alcune considerazioni. Le cassette nido sono utili solo per le specie che non scavano buchi; generalmente non sono una buona alternativa per i picchi perché l’attività di escavazione è una parte necessaria nei loro rituali di accoppiamento. Inoltre le cassette (di vario tipo, dimensione e densità) vanno costruite, installate, pulite e sostituite periodicamente. I costi sarebbero notevoli ed i risultati inferiori rispetto alla presenza di tronchi morti. Ritengo dunque quanto mai opportuno considerare nella gestione dell’ecosistema bosco la possibilità di lasciare un certo numero di tronchi morti per ettaro, visto gli indubbi vantaggi ecologici e naturalistici (nell’ambito dei piani faunistici e nella gestione delle aree protette).

Il loro numero andrebbe determinato in base elle densità ottimali delle varie popolazioni presenti, senza trascurare gli effetti della competizione interspecifica che si andrebbero a creare.

Questo è un settore di ricerca verso il quale le scienze forestali dovrebbero indirizzare maggiori energie, in collaborazione con ornitologi entomologi ed ecologi affinché i tronchi morti non siano considerati solo alberi da eliminare, ma elementi con un preciso ruolo ecologico nella foresta.
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